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A cura di Paolo Franchetti  
Una pubblicazione di SERENISSIMAMETEO.EU 

 

,  
 

Durante i giorni 16 e 17 Febbraio 2011, il triveneto è stato interessato da una intensa perturbazione di origine atlantica 
proveniente dalla Spagna. 
Tale fronte instabile ha portato precipitazioni di moderata intensità per circa 20 ore consecutive su molti settori del 
nordest italiano, eccezione fatta solo per l’Alto Adige e Alpi di confine della Carnia e Comelico. 
L’ episodio ha apportato in montagna quantitativi nevosi anche superiori ai 70cm, specie in quota. 
Ma andiamo a monte per osservare e capire la situazione sinottica a scala europea precedente. 
 

ANALISI SINOTTICA A SCALA EUROPEA 
Come si presentava il nostro continente nei giorni precedenti: 
Il vortice canadese, estensione nordamericana del vortice polare, continua ad acquistare potenza diminuendo il valore 
pressorio all’interno del suo minimo, facendo percepire i suoi effetti fino al largo delle coste delle isole britanniche. 
Ecco che di conseguenza, l’alta pressione posizionata generalmente nel nordatlantico tende a sfondare nel continente 
portando prolungate condizioni di tempo stabile. 
Anche l’Italia dunque ne risente avendo periodo di circa 15 giorni di relativa staticità meteorologica. 
Gli alti valori geopotenziali presenti sopra lo stivale oltre alle giornate soleggiate e miti per la stagione, causano in 
taluni casi foschie e nebbie durante le ore notturne. 
Con il passare dei giorni però si assiste ad un progressivo indebolimento dell’anticiclone atlantico, da questo ne 
consegue il lento abbassamento della pressione con aumento dell’instabilità atmosferica. 
Le giornate nel Triveneto tendono a divenire velate e dal sapore tipicamente tardo autunnale, poi il sole lascia 
definitivamente il posto alla pioggia e alle nuvole per la perturbazione che, proveniente dal Golfo di Leone, si sposta 
verso levante. 
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L’Europa centro occidentale è interessata, durante i giorni 15-17 Febbraio principalmente da due depressioni ben 
organizzate;una che dalla Gran Bretagna tende a spostarsi verso Sud mantenendo ben visibile la forte velocità rotatoria 
antioraria, l’altra, che spinta dai venti da OSO, si sposta percorrendo un tragitto che va dalle isole Baleari, per la Corsica 
e il mar Ligure fino a superare Toscana e Marche, per poi perdere lentamente potenza, una volta aver raggiunto 
l’occlusione. 
L’immagine satellitare modificata mostra come, il Triveneto, nel momento in cui il minimo pressorio si è stanziato tra 
Golfo di Leone e Toscana sia interessato dalle precipitazioni più abbondanti ed intense, alimentate dai richiami 
meridionali che provoca il movimento rotatorio antiorario dei venti ciclonici. 
Osservando con un occhio più attento gli ammassi nuvolosi presenti sopra il Nord Italia, si scorge una fascia dalle 
sembianze tipicamente temporalesche. Tuttavia non c’è stata nessuna segnalazione a favore di ciò. Tale complesso 
nuvoloso ha portato il picco di intensità precipitativa nel primo pomeriggio di Mercoledì, fino alle 18 circa. 
In seguito le precipitazioni sarebbero andate via via scemando nella serata in nottata, con totale cessazione dei rovesci 
entro la metà della mattina di Giovedì 17 Febbraio. 
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 LA SITUAZIONE SINOTTICA DEL NORD ITALIA 
 

 

 

 
 
Grazie alle mappe sopra postate è possibile osservare come in concomitanza della traslazione del minimo pressorio da 
ovest della Corsica, fino all’entrata in Liguria e alta Toscana, si hanno le precipitazioni più intense e persistenti 
dell’intero evento. 
A prova di ciò i fenomeni più abbondanti quanto ad apporto precipitativo si sono verificati proprio nelle ore 
pomeridiane. Il fronte nel primo pomeriggio ha raggiunto l’occlusione,  facendo raggiungere alla bassa pressione la sua 
massima energia. Nel dettaglio, la pressione ha raggiunto in suo valore più basso, ovvero quello di 990hpa circa a 
livello del mare a metà pomeriggio di Mercoledì 16.  
Come visibile per confronto nell’ultima mappa postata, si nota come il minimo tenda ad avere valori sempre più elevati, 
causando appunto un graduale indebolimento del sistema ciclonico. 
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LE TEMPERATURE E I VENTI 
 

 
 
 

 
 
 
Durante l’intero evolversi della fase perturbata, il quadro termico del Triveneto è rimasto pressoche stabile, almeno nel 
periodo interessato da precipitazioni. 
Il progressivo aumento dell’instabilità atmosferica dovuto al lento ma inesorabile cedimento dell’alta pressione, 
provoca nei giorni appena precedenti l’accaduto l’aumento della nuvolosità via via più estesa e compatta. 
Ne consegue una generale diminuzione termica diurna e un aumento in quella notturna a tutte le quote. 
Differentemente da quanto prevedevano i modelli, i venti per l’intero arco della giornata di Mercoledì 16 si sono 
mantenuti di matrice nord-orientale nella pianura Padano-veneta, mentre fino alla costa la loro provenienza era da SE-
SSE. 
La bora ha spirato con maggiore intensità nella tarda sera. Con il passare delle ore, l’avvicinamento del minimo dall’alta 
Toscana ha causato una attenuazione della forza e una variazione di direzione dei venti, di direzione variabile ma con 
una maggiore provenienza da OSO. 
 
 

 
 
 
 



������������	�

����
������

�����������������������                           ��� �����������	����������	����������	����������	�
����
 �
����
�
����
�
����
��������� ���������������������������  ��������                    �

L’EVOLUZIONE METEOROLOGICA  
IL NOWCASTING  
 
 
Entriamo ora nel dettaglio dell’evoluzione meteorologica nelle varie zone del Veneto attraverso immagini radar, 
webcam e segnalazioni. 
 
Martedì 15 Febbraio appare agli occhi di chi osserva il cielo come una monotona giornata tardo autunnale caratterizzata 
dalla presenza di foschia e banchi di nebbia sparsi durante le ore notturne. Con l’arrivo del dì, l’innalzamento di questi 
crea un cielo coperto da velature e nebbie uniformi. Le temperature minime in pianura sono comprese ovunque tra i 6 e 
i 7°C 
Il limite delle nubi nei bassi strati si aggira di giorno dai 1300-1500m, più in alto il sole e le temperature inizialmente 
miti, ma in costante lento abbassamento lasciano presagire il mutamento delle condizione atmosferiche. 
Nel primo pomeriggio le prime nubi alte danno il via al cambiamento. Con il passare delle ore diventano sempre più 
compatte, crescendo per estensione e spessore. 
Nella seconda parte del pomeriggio, lo zero termico si abbassa rapidamente, scendendo progressivamente per arrivare 
sui 700-800m nel culmine dell’intensità precipitativa nella giornata seguente. 
Ore 17,30:le precipitazioni entrano in Veneto, comprendo inizialmente, come di consueto la provincia di Verona 
Ore 22,30:un grosso nucleo ha coperto l’intera provincia scaligera e sta entrando, seppur con molta lentezza anche nelle 
provincie di Vicenza, Padova e Rovigo. L’intensità continua ad essere debole 
 

  
Fig 1:dalle frame del radar si può vedere come le precipitazioni sia lente a procedere verso levante, restando pressoché stabili 
anche per più ore 
 
Alla mezzanotte di Mercoledì 16, i nuclei sono ben distribuiti in tutto il Veneto centro-occidentale e l’intensità aumenta, 
dapprima nelle zone tipicamente soggette a stau , dipoi in buona parte delle zone interessate. 
Intorno alle 22, le precipitazioni nelle Prealpi veronesi e vicentine occidentali sono di pioggia mista a neve sui 900m, in 
seguito con l’aumento del rain rate, la quota neve si abbassa fin verso i 700m nelle zone più favorite. Vengono segnalati 
splatters ai 450m di Recoaro (VI). 
Durante la nottata le precipitazioni prendono piede anche nel resto del Veneto fin verso il Friuli. I fenomeni restano 
comunque di intensità variabile con rovesci sparsi e temporanee pause. La prima mattina del 16 la bassa pianura ha 
accumulato 3-7mm, la media 7-15mm, la fascia pedemontana da 15 a 25mm 
Ora i nuclei più intensi però, sembra si stiano formando nelle zone costiere del medio-alto veneziano, grazie al calore 
che il mare ha conservato dall’estate vista la sua maggiore inerzia termica rispetto al suolo. 
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Fig 2: i nuclei più intensi si formano ora nelle coste  
        del medio-alto veneziano 
 
Durante la mattinata, l’aumento generale del rain rate permette alla neve di spingersi più in basso trascinando con se 
anche la colonna d’aria fredda sovrastante. In questo punto è bene precisare che l’affermazione appena scritta è 
influenzata da un altro fattore oltre a quello dell’intensità dei fenomeni. Il freddo letteralmente fatto scendere in basso 
dai fiocchi di neve in questo caso, può spingersi ulteriormente in giù solo se esso non viene disperso nella massa d’aria 
che lo contiene. Per questo le valli più chiuse sono avvantaggiate rispetto a quelle più aperte. Motivo per cui si è 
assistito a nevicate fino a 400m circa quando a pochi chilometri in linea d’aria nevicava ad un’altezza addirittura 
doppia. 
 
Intanto anche le Dolomiti iniziano ad avere le prime precipitazioni,  anche se non saranno mai di forte intensità. 
Alcune zone settentrionali della regione, specie il Comelico non hanno avuto più di una fioccata, con leggero accumulo 
mai oltre i 3-4cm 
Ecco la situazione in alcune località prealpine e dolomitiche: 
 
 

  
Fig 3:Veduta di Asiago Nord                                                Fig 4: Recoaro Mille         
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Fig 5:Cima Grappa                                          Fig 6:Cansiglio 

 
Fig 7:Cencenighe Agordino 

 
A prova di ciò che è stato spiegato nelle righe precedenti, l’abitato di Posina (VI), che pur essendo a 530m di altezza, 
godeva della bellissima nevicata in atto quando in Valsugana pioveva fino a 800m. 
E c’è di più!Dalla tarda mattinata le precipitazioni moderate/forti, hanno creato la colonna d’aria in quella valle per far 
scendere neve fino ai 430m di Castana. Ancora una volta quindi, questa valle ha dimostrato di essere molto particolare 
quanto a quota neve rispetto ad altre, come lo possono essere ad esempio la Valbrenta o la Valle del Chiampo. 
 

  
Fig 8:la nevicata con accumulo a Posina 
 
Nel primo pomeriggio intensi nuclei da S/SSO, risalgono per il Veneto e apportando quantità di precipitato anche 
abbondanti, specie nelle Prealpi e pedemontana. Ecco che si ha il clou dell’intero evento, dalle 12/12,30 fino alle 18 
circa  
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Fig 9:I nuovi nuclei di moderata intensità entrano in Veneto dal primo pomeriggio per poi permanere fino in serata 
 
Alle ore 16,30 la situazione innevamento nelle Prealpi venete è la seguente: 
Cansiglio (BL):3-5cm 
Alpe del Nevegal (BL):3-5cm 
Col Visentin(TV)/(BL): 15-25cm 
Cima Grappa (VI)/(TV):35-45cm 
Val Lastaro (VI):15-18cm 
Impianti sciistici Biancoia (VI): 15-20cm 
Impianti sciistici m. Verena (VI): 25-30cm 
Posina (VI):2-4cm 
Recoaro Mille (VI): 20-30cm 
 
Verso le 17,30, vengono segnalati splatters a 300m sopra Priabona Monte di Malo (VI), neve bagnata a 450m e prati 
bianchi a 600m. 
Sempre in quei minuti, dalle immagini radar si può vedere come ora i nuclei più intensi si sono spostati nell’alto 
veneziano e trevigiano. Questi avrebbero apportato ben 30mm di 3 ore, causando leggeri disagi nella circolazione nel 
sandonatese. 
 
 
 

  
Fig 10: I nuclei che caricatesi in mare colpiscono il veneto orientale portando abbondanti quantità d’acqua in poche ore  
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In montagna continuano le precipitazioni nevose di moderata intensità e l’accumulo cresce molto velocemente  
 

  
Fig 11:Val lastaro                                                        Fig 12:veduta di Asiago nord 
 
La pianura anch’essa vede crescere gli accumuli. Per la bassa si va dai 25 ai 35mm, media pianura a 35-50mm, alta 
pianura 50-70mm. Da menzionare i dati di Portogruaro ed Eraclea, entrambe località in prossimità della costa avevano 
accumulato rispettivamente 60,8 e 80,8mm. 
Le precipitazioni dalla serata vanno scemando a partire dalla bassa pianura, anche se continueranno sottoforma di 
rovesci sparsi un po’ per tutta la notte di Giovedì 17.  
 

  
Fig 13:pause precipitative in nottata                                            Fig 14:ultimi rovesci  
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            PRECIPITAZIONI DEL GIORNO: mer 16 feb 2 011  
              ************************************* ***********  

 
                       Eraclea (164)      80.8  
               Turcati Recoaro (076)      69.8  
                      Valdagno (079)      68.8  
             Dolina Buse Maran (508)      67.6  
  Rifugio la Guardia (Recoaro) (135)      65.2  
                      Brendola (148)      64.6  
                  Recoaro 1000 (077)      63.2  
                       Chiampo (409)      62.4  
                    Crespadoro (088)      61.4  
             Portogruaro Lison (159)      60.8  
      Lugugnana di Portogruaro (166)      60.6  
            Vicenza S.Agostino (451)      59.2  
           S.Giovanni Ilarione (071)      56.6  
                       Bibione (425)      56.2  
                      Trissino (146)      56.2  
                  Molini Laghi (191)      52.6  
             Castana (Arsiero) (068)      51.8  
              Noventa di Piave (163)      51.6  
         Montecchia di Crosara (130)      50.8  
             Valli del Pasubio (137)      50.8  
                    Cittadella (110)      50.4  
                         Teolo (170)      50.0  
                          Malo (134)      50.0  
                      Gaiarine (186)      50.0 

 
 
 

 

La giornata di Giovedì si apre con cieli ovunque molto nuvolosi o coperti e gli ultimi sporadici piovasci, che sarebbero 
presto cessati. In tarda mattinata le nuvole si sono diradate lasciando spazio a qualche sprazzo di sole. Le temperature 
ancora una volta sono ritornate a salire fino a raggiungere valori massimi in pianura compresi tra 9 e 11°C. In serata 
però, l’arrivo di nuovi corpi nuvolosi con annesse precipitazioni porta nuovamente la pioggia in pianura e la neve in 
montagna, anche se con accumuli irrisori generalmente compresi tra 0,5 e 2mm. Di li a dopo, la pressione sarebbe 
andata aumentando e i cieli si sarebbero nuovamente rasserenati, ponendo fine al peggioramento. 
 
Dagli accumuli finali registrati dalle varie stazioni professionali e non, si è potuto concludere che la moderata fase 
perturbata che ci ha colpito in quei giorni non è stata accompagnata da forti correnti sud-orientali. In tal caso sarebbero 
state le Prealpi, specie quelle vicentine ad avere gli accumuli maggiori, dato che, essendo poste perpendicolarmente a 
questi venti caldi sarebbero soggette state a stau, anche in modo importante come succede spesse volte. Dai dati 
comunque le stazioni ARPAV del recoarese tutte sono tra le prime 10, dunque non è propriamente giusto dire che non si 
è assistito al fenomeno della stau, ma più correttamente in quella situazione non è stato apprezzato in modo marcato 
rispetto alle località pianeggianti . 
Abbiamo potuto osservare che la zona costiera dell’alto veneziano ha avuto gli accumuli maggiori proprio perché i 
nuclei precipitativi del tardo pomeriggio di Mercoledì hanno scaricato in questi territori abbondanti pioggie, impedite 
nell’avanzare verso l’entroterra a causa dei moderati venti da NE, spiranti immediatamente sopra la riviera sandonatese 
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E per finire una veloce occhiata ai confronti tra le webcam più belle prima e dopo dell’abbondante nevicata. 
 
Cima Grappa (VI) 

 
 

Col de la Grava, Zoldo Alto (BL) 

  
Impianti sciistici Verena (VI)                                                                                                                                                                                      
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Misurina (BL)                                                                                                                                                                                                                         

    

 
Mareson, Zoldo Alto (BL) 

    
 
 

Comelico Superiore (BL) 
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Impianti sciistici Alpe del Nevegal (BL) 

   
 
 

 I dati sottostanti si riferiscono agli accumuli nevosi nei monti veneti nelle varie zone e a quote differenti. 
              

 
Accumulo nevoso in cm (dati approssimativi) 

                        1000m    1500m 
 

LESSINIA:               15-20    25-35 
PREALPI VIC OCC:        25-30    40-50 
ALTOPIANO DI ASIAGO:    20-30    40-50 
PREALPI TREVIGIANE OCC: 15-20    45-55 
PREALPI TREVIGIANE OR:  5-15     15-25 

                     ALPAGO:                 5-10     NP 
                     ZOLDANO:                5-10     20-25 
                     CADORE:                 5-10     15-20 
                     COMELICO:               0-5      0-5 
  
 
Possiamo affermare che le zone montane che hanno ricevuto apporti nevosi maggiori sono state quelle prealpine, in 
particolare le Prealpi vicentine occidentali, l’Altopiano di Asiago e le Prealpi trevigiane orientali. 
A quote superiori di 1500m sono stati toccati anche i 70-80cm . 
Tali valori sono comunque i risultati di stime, rese talvolta difficilmente ottenibili dall’effetto del vento e dalla scarsità 
di dati a quelle altezze 

 
 


